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Mentre la Patria, da lui glorificata e 
quasi antiveduta nella presente grandezza, gli 
erige finalmente un degno monumento, anche 
noi modestissimi ammiratori, ma pertinace- 
mente devoti, lo salutiamo, lo onoriamo con le 
parole di Dante, del suo più grande discepolo. 

« Il buon Virgilio, quel savio gentil che 
tutto seppe, anima cortese mantovana, nostra 
maggior musa, il cantor de’ bucolici carmi, 
mostrò ciò che potea la lingua nostra : fannogli 
onore, e di ciò fanno bene ». 

ricordiamo. 

Da parenti contadini, che in Andes o Pie- 
tola presso Mantova coltivavano un loro po- 


deretto, nacque Virgilio 71 anni avanti Cristo. 


Nessuna spesa risparmiarono quegli umili agri- 
coltori, perchè il loro figliuolo avesse una ec- 
cellente educazione. Egli studiò a Cremona e 
poi a Milano, ove ebbe qualche tempo per con- 
discepolo il futuro Augusto. Gran livellatrice, 
sempre, la scuola! Tornato în patria, vide in. 
vaso il suo poderetto da un centurione de’ ve- 
terani ; lo riebbe per intercessione di Ottaviano ; 
ma lo riperdette, e corse anche pericolo della 
vita, mella nuova distribuzion de’ terreni fatta 
dopo la guerra di Perugia. Recatosi allora a 
Roma, per i suoi bucolici carmi entrò nelle 
grazie di Mecenate, che gli donò, a ristoro, un 
podere nella Campania. Visse poi a Roma, a 
Napoli, negli studi, terminandovi le Georgiche, 
attendendo alla composizion dell’ Eneide, am- 
mirato e amato dai potenti e dai buoni. Per’ 
dare compimento alla Eneide, volle visitare la 
Grecia e V’Asia Minore: ma, incontrato Augusto 


ad Atene, fu da lui persuaso di tornare ; si 


ammalò per via; toccata terra a Brindisi, 
morì il 22 settembre del 735, di 51 anni. Ebbe 
a Napoli onorata sepoltura. 

Alto di statura, di color bruno, d’ aspetto 
contadinesco, cagionevole di salute, ebbe della 
sua origine agreste la semplicità del costume, 
la schiettezza dell’ affetto, la modestia quasi 
ombrosa e rifuggente da ogni superba vanità. 
Visse anima virginea in mezzo a un mondo e 
a un tempo corrotto: visse frugale, con una 
sostanza donatagli di dieci milioni di sesterzi ; 
visse sinceramente modesto, fra è più grandi 


poeti dell’ età sua che lo acclamavano loro 


| principe, fra il popolo che udendo una ‘volta 


in teatro recitar versi di lui si levò tutto 
quanto a salutarlo come si usava salutar 
l'imperatore. Parve cristiano : î dottori e padri 
della chiesa ebbero per lui autore pagano una 
eccezione di affettuosa ammirazione; fu cre- 


duto che nella quarta egloga preannunciasse 


che la Vergine doveva partorire il Messia; il 
Medio Evo, favoleggiando della sapienza di 
lui, ne fece un Mago. 

La memoria della sua fanciullezza, cre- 
sciuta nella semplicità della vita rustica e fra 
gli spettacoli delle guerre civili, lo invitò dap- 
prima alla poesia pastorale, e poi alla cele- 
brazione dell’ agricoltura, ch’ è la più pacifica. 
la più buona la più umana delle urti. Vol- 
gendosi egli alla perfezione mirabile della 
Georgica, sentiva profondamente quel che altri 
sagacemente poi disse, che Roma per l agri- 
coltura trionfa del mondo, e per le leggi lo 
domina. 

Amico di Ottaviano, che al mondo promet- 
teva la pace, 8’ indusse a celebrare in fine, nel 
suo poema epico, come unica la origine di 
Roma e della gente Giulia, e a confondere gli 
alti destini della patria con quelli di Augusto. 


Le Egloghe, le Georgiche, Y Eneide fanno 
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eterno il nome di Virgilio. Sono esse il MONnu- 
mento, il solo degno, della grandezza e della 
gloria di lui. 

Nelle solenni feste commemorative che l’ I- 
talia ora celebra del suo poeta, noî vogliamo 
ricordare modestissimamente quella delle opere 
di lui, che è più romana nella propria essenza, 
più perfetta nella forma, più rispondente alle 
discipline che noi coltiviamo: i libri delle 
Georgiche. Per Virgilio, quadruplice è la col- 
tura delle campagne : ossia della terra, degli 
alberi, dell ani delle api. Le norme della 
coltura, che egli dà con sì squisita perfezione 
di forma, hanno subìto ne’ secoli una completa 
trasformazione; ma è di tutti è tempi, e prin- 
cipalmente di quelli che succedono agli orrori 
della guerra, quell’ amore della terra, quel de- 
siderio della pace campestre, quella sollecîtu- 
dine affettuosa per la bella famiglia delle erbe 


e. degli. animali, quell’ ammirazione entusia- 


stica per le bellezze naturali e la feconda ric- 
chezza dell’ Italia, che emanano perennemente 
soavi dai carmi georgici del Mantovano. E chi 
strapperà più dalla mente umana i mòniti 
solenni delle Georgiche ? « In primis venerare 
Deos », « O fortunatos nimium' sua si bona 
norihi Agricolas », « Amor omnibus idem »... 
I nostri vecchi trevigiani, che lo sapevano 
a memoria tutto quanto, e non se ne vergo- 
gnavano, avevano per Virgilio un culto; e ne 
furono imitatori e traduttori non ineleganti. 
Il signor abate Antonio Pellizzari da San 
Zenone — che, eletto poi canonico, ebbe dal 
famoso matematico don Giacomo suo fratello 
il presente d'un opuscolo di Riflessioni sopra 
l doveri d’ un canonico del quale potrebbero i 
vescovi far dono grazioso ad ogni nuovo eletto ; 
e che, quasi centenario, e pur libero da quella 
diffidente ‘sordidezza ‘ch’ è pecca della vec- 


chiaia, ricevette prefetto degli studi nell’ aula 


magna del Seminario trevigiano la grande 
medaglia d’oro del merito civile conferitagli 
per insigni benemerenze da Ferdinando impe- 
ratore — il signor abate Antonio Pellizzari, 
dopo aver tradotto il libro di Columella Della 
coltura degli orti, volle trarre principalmente 
da Virgilio le norme per la cultura della vite, 
e pubblicò per nozze nel 1792 il suo poemetto 
La vigna. Il Re, nel Dizionario ragionato degli 
scrittori d’ agricoltura, riconosce, che il Pelliz- 
zari nessuna omette delle regole date da Vir- 
gilio, ampliandone taluna, ed altre, cui dl 
poeta aveva schierato in abbozzo, minutamente 
applicando al caso particolare. Da buon di- 
scepolo di Virgilio, il Pellizzari, che confessa 
d’ aver l'occhio alle Georgiche, riconosce che, 
a dar vera poesia, occorrono « le interne qua- 
lità ubbidienti all’ impulso delle menti feconde, 
per cui si lasciano modellare soavemente a di- 


segno senza resistenza soverchia: cotal gio- 
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conda arrendevolezza dei. soggetti giudiziosa- 
mente condotta e distribuita costituisce la vera 


ed essenziale natura della Poesia ». 


Qual deggia della Vigna esser la cura, 


E quali opre domandi, a dire imprendo. 


Insegna a sceglier suolo adatto alla vite 5 


come e con qual ordine piantarla; come vigi- 


larla, alimentarla, proteggerla, sorreggerla ; — 


fin al dè che la mostra carica d’ uve, delizia 
delle mense, orgoglio e ricchezza delle cantine. 
La maggior cura dev’ essere nella scelta delle 
giovani piante; scegliendole fra le migliori 
che vanti l’ Italia nelle varie regioni, impor- 
tandole dai paesi stranieri d’ occidente e dî 0- 
riente. Tanti perfidi versi leggiamo intorno a 
moderne futilità, che dev’ essere consentito ri- 
ferirne pochi, alla vecchia, sulle viti importate 
fra noi d’ oltremare, quand’ era moribonda la 


nostra gloriosa Repubblica : 


ir 
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; î 7 ; 3 E se mocchiero 
Le vele scioglie, onde ad estranei liti 
Portar Venete merci, e all’ aura spiega 
Il feroce Leon, al cui ruggito 

Tremano i mari, e le rimote spiagge, 
Che un dì ne provocar lo sdegno e V ire; 
Accordi il buon mnocchiero, onde fedele 
Arrechi al suo ritorno il caro tralcio. 
Ma di terra lo avvolga; alla sua sete 
Pietoso doni coll’ onda ristoro, 

H in vita serbi del cultor la speme. 

Se il corso volge là, dove il Tirreno 
Al fremente Ocean contende il varco, 
E or preme, or cade sotto all’ alte cime 
D’Abila e Calpe, avrà dal lito Ispano 
Tralci nobili sì, che noti sono 
Dovunque il nome suona dell’ Ibèro. 

E donde credi il Gallico terreno 
Ornato s' abbia, e l° Isole d’ Atlante ? 
Quinci conobbe in prima il Cafro estremo, 
KE .i Messicani liti il dolce frutto. 


Ma, se drizza la prora inver l Egeo, 


H-il mare solca d’ isole beate 
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Seminato qua e là, Tenedo, e Rodi, 

E Samo, e Cipri, e Lesbo, ed altre mille ; 
Ne svella quindi, ch’ esser nate denno 

D’ antica e nobil stirpe. Quivi fisse 

Sua sede eletta di Semele ‘il figlio; 

Qui sul cocchio correa; qui dalle tigri 


Era tratto in trionfo 


Se il Pellizzari fu ‘imitator arguto, tra- 


duttore amoroso di Virgilio fu di quegli anni. 


l’arciprete Bernardo Trento di Castelfranco, 
che, incoraggiato dalle lodi avute per la sua 
versione della meravigliosa parlata di Proteo 
ad Aristeo ch'è nel quarto delle Georgiche, 
imprese e compì la traduzion de’ quattro libri, 
e pubblicò nel 1805 La Georgica di Virgilio 
tradotta in versi italiani, che è ancora ricor- 
data con onore, e se non gareggia con l’ origi- 
nale insuperabile, può gareggiar con le più 


tollerabili traduzioni italiane. 


Almen sia saggio dell’ ardimento, e della 
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modesta fortuna ch’ ebbe seconda, un 


tratto di versione d’ un luogo notissimo : 


Oh fortunato troppo, se i suoi beni 
Conoscesse il cultor, a cui dall’ arme 

E dai romor lontan versa dal seno 

La giustissima terra il facil vitto. 

Se non sgorga al mattin dalle superbe 
Soglie dell’ alto tetto un’ onda immensa 
Di salutanti, e le intarsiate porte 

Di polita testuggine, e le vesti 

D’ oro intessute, e di Corinto i bronzi 
Non divoran cogli occhi, e se le bianche 
Lane non tinge a lui lostro, nè il puro 
Olio corrompe colla cassia, almeno 

Di secura quiete in sen riposa, 

E di vita innocente, che gl’ inganni 
Mai non conobbe, e ricca di più beni; 
Almeno in mezzo degli aperti campi 
Non gli mancan tranquilli ozi beati, 
Ed antri, e vivi laghi, e fresche valli, 
E muggito de’ bovi, e molli sonni 


Sotto le ombrose piante : ivi son anco 


breve 


Selve, e covili di fugaci fere, 

E gioventù nelle fatiche avvezza, 

E contenta del poco, e sacro culto 

De Numi,\e padri integri; ivi V estreme 


Orme segnò di qua partendo Astrèa. 


Ma non fu questo il più nobile tributo 
d’ammirazione che la Trevigiana rendesse a 
Virgilio. Quando it Marzari, presidente del- 
l'Ateneo di Treviso ne’ suoi inizî seri e onorati 
e liberi, sì levò a proporre, che dodici socì sì 
ripartissero i libri dell’ Eneide, e ne dessero 
poetica traduzione italiana, egli fece cosa în 
tutto degna del poeta, della città, dell’ istituto. 

! Sono notevoli le versioni che di due libri diede 
Pietr> Soletti; incomparabilmente più pregevoli 
quelle che del sesto diede Francesco Negri da 
Pederobba, e del quarto Jacopo Monico da 
Riese, che fu patriarca e cardinale, in poca 


stima del. Tommaseo come cittadino e come 


letterato, ma singolarmente per questa tradu- 
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zione degnissimo d’onore. È cosa viva, spon- 
tanea, armoniosa, affettuosa, squisita. Nessuno, 
in ottava rima, ha tradotto meglio il quarto 
dell’ Eneide. Sarà superbo, ma è pur doveroso 
il dire, che, se tutto il poema egli avesse po- 
tuto rendere italiano con egual grazia: fedele, 
nessun’ altra versione, specialmente moderna, 
avrebbe potuto competere con quella di lui. 


Così, la Trevigiana ha onorato Virgilio. 


